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ASSISI

Fra’ Paolo è piemontese di na-
scita e missionario per vocazio-
ne. Vive in Brasile, nella foresta
da 17 anni. La sua oggi, in occa-
sione della Giornata mondiale
della Terra, è una testimonianza
di «attaccamento al Creato»,
con tutte le sue creature: la ve-
getazione, gli animali, la terra,
gli uomini e e le donne. L’Alto
Solimões, dove vive il frate, è
una riserva indigena delimitata
chiamata Eware. Per i Ticuna,
Eware è un luogo della mitolo-
gia della Creazione dove furono
creati i popoli e tutte le etnie, un
luogo sacro.
Questa è l’Amazzonia, l’enor-
me estensione di foresta pluvia-
le ricca di biodiversità che si
stende su 7 milioni di chilometri
quadrati (quasi 20 volte l’Italia)
su parte di sette stati del Sud-
America (Brasile, Bolivia, Colom-
bia, Ecuador, Perù, Venezuela e
Guyana). Prende il nome dal Rio
delle Amazzoni che la solca da
ovest ad est per tutta la sua lun-
ghezza, formando il bacino idro-
grafico più grande del mondo,
capace di raccogliere un quinto
dell’acqua dolce di tutto il piane-
ta. In questo ambiente i Missio-
nari Cappuccini dell’Umbria so-
no presenti da più di cento anni.
Ma, come testimonia fra’ Paolo,
il loro «lavoro» è molto cambia-
to nel corso degli ultimi decen-
ni. Dalle prime missioni di evan-
gelizzazione ad oggi, infatti, il
quadro è decisamente un altro.
«Da qui – racconta il missiona-
rio - la situazione è decisamente
complicata. Forse per la prima
volta nella storia, scienziati, po-
polazioni indigene e missionari,
osservando lo stesso angolo di
terra, sono giunti alle stesse
conclusioni. Metodi diversi di
analisi danno gli stessi risultati.
Non abbiamo più tempo, l’Amaz-
zonia è oggi la nostra Arca di
Noè. La nostra missione qui è la
salvaguardia della foresta e del-
le sue culture. La nostra priorità
– continua - è la formazione dei

giovani e dei giovanissimi. Pro-
prio di recente abbiamo inaugu-
rato un’altra scuola. Si tratta di
un presidio fondamentale, poi-
ché da lì passa la possibilità di
un futuro diverso rispetto a quel-
lo che invece è stato il recente
passato. Un passato, che è anco-
ra attualità, fatto di disbosca-
mento continuo, caccia e pesca
di frodo, marginalizzazione e ab-
bandono delle comunità indige-
ne che soffrono per la mancan-
za di risorse primarie. Stiamo di-
sperdendo un patrimonio di tut-
ti: culture e biodiversità che la-
sceranno una desertificazione
ambientale e morale». La preoc-
cupazione traspare dalle parole
di «frei» Paolo: «Da oltre 10 anni
il Governo in maniera sistemati-
ca ignora queste popolazioni,

c’è un abbandono totale e una
totale mancanza di tutela. Sono
diffusi fenomeni come alcoli-
smo e degrado. I cambiamenti
climatici incidono in maniera
sempre più irreversibile sulle vi-
te di queste persone». «Dove
siamo, circa il 95% appartiene al
gruppo etnico Ticuna che parla
la propria lingua madre – prose-
gue il religioso -. Tra i 72 villaggi
che abbiamo visitato via fiume,
in canoa, - non essendoci stra-
de -, abbiamo alcuni villaggi di
etnie diverse: Cocama, Cambe-
ba e Canamari. Cerchiamo di ac-
compagnare ogni persona in
modo personalizzato con la sua
cultura e lingua. La grande for-
za della nostra parrocchia sono
gli indigeni. Abbiamo un consi-
glio pastorale con più di 40

membri tra donne, uomini e an-
ziani, ognuno dei quali collabo-
ra e si fa carico del cammino.
Oggi abbiamo una Chiesa viva,
dal volto amazzonico, comunità
vive, catechesi con migliaia di
bambini in tutti i villaggi, nella
loro lingua e in base alla loro cul-
tura».
Il racconto fa capire la ‘fatica’
fatta per capire questa terra:
«Abbiamo impiegato oltre tre
anni per conoscere le 72 comu-
nità – dice il missionario -. Abbia-
mo capito chiaramente che se
avessimo voluto assumerci da
soli la pastorale sarebbe stato
impossibile, l’unica via è la coo-
perazione. Sono qui da 17 anni,
prima si viaggiava o si navigava
tranquilli in canoa, adesso biso-
gna coprirsi come nel deserto,

lasciando fuori solo gli occhi,
perché il sole brucia. La siccità
colpisce soprattutto la vita delle
persone. Tutto è più lontano. Ac-
qua, pesce, cibo per trovarli bi-
sogna camminare o navigare
per chilometri. Molte comunità
diventano inaccessibili – conti-
nua fra’ Paolo -, isolate e il lavo-
ro pastorale diventa difficile.
Inoltre c’è il problema dell’inqui-
namento delle città che attraver-
so il Rio Grande porta in foresta
cumuli di plastiche e altro, ren-
dendo inquinato il fiume e il suo
bacino. Abbiamo bisogno di
protezione. Noi missionari cer-
chiamo di formare persone con-
sapevoli, la grande sfida è lotta-
re contro la globalizzazione che
tutto appiattisce e tutto cancel-
la. Tra le attività, che grazie alle
donazioni che riceviamo dalla
Fondazione Assisi Missio e dai
lettori di Frate Indovino, realiz-
ziamo assieme (missionari e in-
digeni) c’è la costruzione di
scuole, e il pagamento degli in-
segnati, la costruzione di fale-
gnamerie e laboratori artigiani,
la promozione di azioni di rifore-
stazione e di agricoltura socia-
le».

Giornata mondiale della Terra
«Io, missionario in Amazzonia
per aiutare un popolo e il Creato»
Fra’ Paolo vive in Brasile, nella foresta, da 17 anni. Grazie alle donazioni della Fondazione
Assisi Missio e dei lettori di Frate Indovino, realizza con gli indigeni scuole e laboratori artigiani

La distruzione è in atto
«Ne sonopienamente consapevoli»

LA PAURA DELLE COMUNITÀ

Un disastro
annunciato

OBIETTIVO AMBIENTE
La testimonianza

Alcune foto di Fra’ Paolo in Amazzonia. «Qui i Missionari Cappuccini dell’Umbria sono presenti da più di cento anni.
I cambiamenti climatici incidono in maniera sempre più irreversibile sulle vite di queste persone», dice

UN LUOGO MINACCIATO

«È la nostra Arca di
Noè. La missione qui è
la salvaguardia sua
e delle sue culture»

L’IMPEGNO

«La nostra priorità
è la formazione
dei giovani
e dei giovanissimi»

«Le comunità indigene locali –
dice Fra’ Paolo conclude il
missionario – sono pienamente
consapevoli della distruzione
che stanno subendo,
dobbiamo esserlo tutti a tutte
le latitudini». E non smette di
porre l’attenzione anche
sull’impatto dell’inquinamento
delle città che, attraverso il Rio
Grande, porta in foresta cumuli
di plastiche e altri ’veleni’.


